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Su «Belfagor» dura polemica 
contro l'epistemologo Giorello 
«Belfagor», la «Rassegna di vana umanità» fondata da 
Luigi Russo (Editore Olschki) non viene meno neanche in 
questo sesto numero dell anno XLI alla sua salutare vena 
polemica Leggere, per credere, l'intervento di Massimo 
Mugnai sul filosofo della scienza Giulio Giorello ospitato 
nella rubrica «Noterelle e schermaglie» Discutendo su 
«Lo spettro e II libertino Teologia, matematica, libero 
pensiero», pubblicato da Giorello nell 85, Mugnai parla 
tra I altro, di un uso «abbastanza singolare delle fonti» 
Giorello, dice Mugnai, cita molti autori tra opportune 
virgolette, «sovente accade però che, chiuse le virgolette 
— e quindi finita la citazione — Il testo continui a esser 
simile a quello scritto dall'autore appena citato». 
Insomma, parole e pensieri di Giorello o no? L'accusa, 
neanche troppo velata, è di plagio. 

Dopo Eco e Calvino successo 
degli italiani in Francia 
«Magazme littéraire», la prestigiosa rivista francese, 
dedica buona parte del suo numero di gennaio alla «Italia 
d'oggi». Il discorso verte soprattutto sulla letteratura • 
sugli autori italiani, che ultimamente vengono 
prontamente tradotti in Francia, sull'onda del auecaaao 
registrato da Calvino ed Eco. Cosi, dopo un paio di 
articoli introduttivi assai informati (di Mario Fusco * 
Jean-Paul Manganami, ospita un'intervista a Daniela 
Del Giudice e un ritratto di Andrea De Carlo, un 
intervento sulle scrittrici italiane e un articolato diacono 
sulla poesia, con articoli di Bernard Simeone • Roberto 
Mussapi. Infine si parla della rinascita della fìloeofta 
italiana, di storia, scienza • teatro con contributi d Mario 
Vegetti, Giulio Giorello, Massimo Cacciari, Salvator* 
Veca, Rita Cirio 

Parliamo di. Una tragedia americana JAMES HA18Y, «Gli l 
Mursia, pp 430, L, 30 000. 

STANLEY VESTAL «Tore M4U-
to» Mursia, pp 301, U 30 000 

Sono passati molti anni ormai dalla rivolta il Wounded 
Knee, l'ultima volta In cui gli Indiani d'America dissotterra
rono, non solo metaforicamente, l'ascia di guerra, per riven
dicare ancora nel loro paese un diritto di cittadinanza e di 
salvaguardia di una cultura 

Mlnorania oppressa, bersagliata, sradicata, Impoverita, 
come altre In America, ma In una condlilone particolare 
stranieri nella laro terra, vittime di un diritto che sarebbe 
universalmente riconosciuto Come Inerì e I portoricani, vit
time di una situazione peggiore, paradossalmente, per essere 
rimasti dove sono nati a difendere una propria cultura piut
tosto che a rivendicare l'Integrazione o semplicemente mi-

J Ilari condizioni di vita Perchè riparlare degli Indiani? Non 
solo un occasione editoriale 11 problema delle minoranze i 

una prova per qualsiasi democrazia L'America non ha sapu
to altron tarla e superarla neppure In un secolo di storia L'ha 
soltanto allontanata da sé, come la cattiva coscienza, mollo 
spesso soltanto falsificando la storia, che e pure inevitabil
mente la «sua, storia. 

D ritorno dell'aquila 
di Anni Paini 

L'Indiano •guerriero belli
cosi» a cavallo senta sella, a 
caccia di bisonti o di scalpi; 
l'Indiano -nobile selvaggio! 
In posa sullo sfondo di un ac
campamento di tipi: Imma
gini come queste sono ormai 
un eliche per noi occidentali 
Bppurt il cavallo tu Ingloba
to nel moda di vita Indiane 
solo dopa l'arrivo degli euro-

SI, Il bisonte veniva caccia-
dagli Indiani delle prate

rie, cosi come il tip) era la lo
ro caratteristica ablUr-lone. 
ma ciò non corrispondeva al
le abitudini di vita di altra 
tribù, 

La ricchezza e la specifici
tà di queste culture sono sta
te soffocate e omologate da 
una rappresentazione di
storta e oleografica della 
•cultura» Indiana La possi
bilità di riscoprire l'organili-
tallone della vita sociale, po
litica e religiosa delle varie 
tribù prima, durante e dopo 
le guerre col bianchi, ci viene 
ora offerta dalla collana 
.Storia e documenti • Storia 
delle tribù Indiane» edita da 
Mursia 

Da poco In libreria, '011 
Apache*dl James Haley illu
stra l'epopea di questo popo
lo Indiano dal primi contatti 
col bianchi sino alla loro for
zata reclusione nelle riserve 
Haley non si accontenta di 
una ricostruzione storica fi
ne a se stessa, ma vuole avvi
cinare un pubblico non spe
cialistico al modo di vita 
apache — miti, credenze, ri
tuali, vita quotidiana — per
oni -non al può capire a fon
do la storia degli apache se 
non la al guarda attraverso 
la prospettiva del loro com
plicato modo di vita ( ) Una 
cosa 6 leggere che il generale 
Corleton proibì al Mescalero 
di lasciare Bosque Redondo 
per raccogliere la loro princi
pale pianta alimentare, l'a
gave chiamata moscai, ma 
se si sa come e in che misura 
il mescsi veniva raccolto, e 
delle sue Implicazioni sia so
ciologiche sia alimentari, al
lora l'ordine di Carleton as
sume un significato decisa-

medialibro 

Fera/curii decenni la criti
ca e ti dibattito sul 'Politec
nico' hanno Ignorato le sue 
specifiche caratteristiche di 
•settimanale ai cultura» (e 
poi mensile), di progetto e 
prodotto gtornaltstlco-cultu-
rato cioè, estrapolandone 
tutta una serie di contributi 
Intellettuali come testi a sé 
stanti L'edizione anastatica 
einaudiana del 1975, pur 
portando la conoscenza del 
'Politecnico' nella sua inte
rcisa, al di là delle bibllote-
che pubbliche e di poche bi
blioteche private, non ha so-
stanzialmente cambiato le 
cose Rare le voci bibliografi* 
che che da allora hanno fatto 
eccezione 

SI può ricordare a questo 
proposito il cajso significati
vo di un saggio dell 84 (Anna 
Veechtuttl In •Problemi*)che 
proprio partendo dalla di
chiarata esigenza di analiz
zare non soltanto articoli e 
editoriali, ma anche e «so
prattutto quel materiale 

mente differente*. 
Pur non condividendo la 

certezza dell'autore di poter 
(are una noria •obiettiva», 
aderente al ratti, l'approccio 
etnoitorlco il rivela valido e 
Il testo è un utile strumento 
per chi voglia Inoltrarsi nel 
meandri della cultura apa-
cne» senta ricorrere a testi 
specialistici, molti del quali 
non disponibili in lingua ita
liana. va peraltro sottolinea
to l'ottimo lavoro di tradii-
alone del testi qui presi In 
esame. 

Ma nella collana non sono 
presenti solo monografie de
dicate alle varie tribù — 
Apache. Cheyenne, Sioux e 
prossimamente I Navajo —, 
ma anche biografie come 
quella di Toro Seduto La fi
gura del grande capo sloux, 
che la storiografia ufficiale 
ha sempre cercato di ridi
mensionare e svilire, viene 
ri valutata dall'opera di Stan
ley Vestal Toro Seduto ci 
appare in tutu la sua statu
ra: valoroso guerriero, ascol
tato divinatore, abile strate
ga, lungimirante statista. 
Vestal ritiene che Toro Sedu
to sia una delle più grandi 
figure della storia del Nuovo 
mondo e sostiene che 11 gran
de capo sloux fu uno «degli 
artefici dell'America» In 
quanto rappresentò •l'auten
tico cuore e l'autentica ani
ma» della «frontiera!, Vestal 
Infatti — rifacendosi alla te
si di Turner — considera la 
•frontiera* generatrice dell'I
deale di democrazia, capo
saldo della cultura della 
nuova nazione 

Nonostante questo ed altri 
punti di vista non sempre 
condivisibili, la biografia di 
Vestal resta di grande valore 
In quanto basala su fonti in
diane di prima mano, raccol
te dall'autore negli anni 
Trenta tra quegli Indiani che 
conobbero personalmente 
Toro Seduto Sono testimo
nianze che costituiscono una 
preziosa fonte di storia orale 
per smontare le leggende 
tramandateci su Toro Sedu
to da coloro che lo avevano 

combattuto come un India
no «ostile* Va ricordato che 
egli fu l'artefice della più 
grossa disfatta Inflitta all'e
sercito Usa dagli indiani la 
battaglia di Little Big Horn 
In cui perse la vita 11 generale 
Custer 

E 11 grande capo sloux 
emerge come un leader assai 
dotato di carisma, Il cui ap
proccio conoscitivo lo porta 
ad una visione non dicoto
mica ma complementare tra 
lo-altro-amblente, Incom-

Erenslblle agli occhi dei 
tanchl, Occorrerà aspettare 

molti anni prima che anche 
dalle file degli Intellettuali 
bianchi emerga una posizio
ne critica rispetto allo sche
ma dualistico occidentale — 
io-ambiente, mente-natura 
— (si veda 11 lavoro di Grego
ry Bateson e la tarda tradu
zione delle sue opere In Ita
liano) Ed è In questo approc
cio conoscitivo che si salda
no le singole culture Indiane 

Ma la forte personalità di 
Toro Seduto non soccombe 
neanche dopo la resa Toro 
Seduto rimarrà un acceso 
sostenitore del rispetto dei 
trattati infranti dal bianchi 
sino alla fine dei suol giorni 
•Voi uomini bianchi ci consi
gliate di seguire le vostre 
strade Quando voi posse
dete della terra e qualcosa 
sconfina nella vostra pro-

Eirietà, voi ve ne Impossessa-
e, trattenendola finché non 

avete ottenuto il risarcimen
to Io adesso sto facendo la 
stessa cosa • In questo bre
ve discorso del grande capo 
Sioux risiede la chiave per 
capire la specificità della mi
noranza Indiana rispetto alle 
altre presenti negli usa Ine
rì, l portoricani lottano per 
una modifica nel rapporti 
socio-economici, gli indiani 
per 11 riconoscimento giuri
dico del propri diritti sulla 
terra dei loro avi usurpata 
dal governo del Grande Pa
dre Né l'uccisione di Toro 
Seduto, né quella di Cavallo 
Pazzo, entrambe avvenute 
dopo la resa, hanno segnato 
la fine delle nazioni Indiane 
Esse sono sopravvissute sia 
alla politica di genocidio che 
a quella di etnocldlo Oggi I 
discendenti di Toro Seduto, 

di Geronimo hanno rlsco-

Serto la loro •tndtanltà» 
hledono 11 controllo e la ge

stione delle proprie risorse e 
la riattualtzzazlone della lin
gua del padri E la risposta 
vitale di questi gruppi "-' 
preso in contropiede chi ere-

ha 

deva che 11 sistema econo
mia-mondo riuscisse ad Im
porre un solo schema socia
le, un solo modello culturale 

Nessuno certo propugna 11 
ritorno ad un modo ttl vita 
legato a risorse ormai scom
parse Come scriveva Frantz 
Fanon, «non si tratta di ri
torno alla natura. SI tratta 
molto concretamente di non 
tirare gli uomini in direzioni 
che li mutilano, di non im

porre al cervello ritmi che 
rapidamente l'ostruiscono e 
lo guastano Non bisogna, 
sotto il pretesto di colmare 11 
distacco, malmenare l'uo
mo, strapparlo a se stesso, al
la sua intimità, spezzarlo, 
ucciderlo* 

Toro Seduto, sentendo vi
cina la fine del suol giorni, si 
chiedeva cosa significasse il 
canto donatogli anni prima 
dall'aquila Dopo lasua mor
te — pofetlzzavà 11 canto — 
l'aquila avrebbe dominato 
sulla terra del suol svi Oggi! 
vecchi Indiani sostengono 
che la profezia si è avverata, 
•perche è ormai II denaro che 
domina e l'aquila è raffigu
rata su ogni dollaro» 

Steiner e Vittorini 
giornalistico che costituisce 
Il prodotto effettivo dell'atti
vità della rivista*, finiva poi 
pur sempre per condurre un 
discorso su singole parti In
dipendentemente dal conte
sto complessivo concen
trandosi, in particolare, sul 
ruolo della letteratura nel 
«Politecnico; come «momen-
lo essenziale di Interpreta
zione dei tatti; sull'ambiguo 
rapporto tra la letteratura 
stessa e I generi di più diretta 
presa sulla realtà (la memo
rialistica, la cronaca, eccete
ra), e sulla rlaftermazlone 
vittorlnlana, nonostante tut
to di un primato del mes
saggio universale dell'arte e 
dell'intellettuale che ne è 
portatore 

Saggio attento e non privo 
di notazioni Interessanti che 
tuttavia si muoveva su un 

terreno problema tlco già dlf-
tusamente Indagato dalla 
critica e che ancora una vol
ta perciò non metteva al cen
tro dell'analisi «Il Politecni
co* come prodotto, conside
rato nelle strette e Intrinse
che interazioni tra I vari li
velli della sua pagina (artico
li editoriali, rubriche, servizi, 
notizie, testi letterari, foto
grafie, colonnini program
matici, manchettes, eccete
ra), e In generale tra testo e 
grafica redazione e lettori, e 
cosi via 

A riproporre implicita
mente Il problema viene ora 
la nuova stesura e edizione 
di un esemplare siggio di 
Armando Petrucct (La scrit
tura. Einaudi* pp 190 lire 
18000), che dedica uno del 
suol capitoli ad Albe Steiner 
come geniale creatore di una 

grafica rivoluzionarla in Ita
lia Tra I suol numerosi e in
dimenticabili contributi al-
I editoria giornalistica e li
brarla, ci fu appunto 'Il Poli
tecnico' 

Scrive dunque Pctruccl 
•Se ti messaggio verbale era, 
nel "Politecnico", di Vittori
ni, quello grafico-formate 
che tanto colpi allora e che 
colpisce ancor oggi per la 
forza, la semplicità e la mo
dernità del mezzi espressivi, 
era del grafico professionista 
Albe Steiner, un italo-ceco-
slovacco di tultura mitteleu
ropea, che a Milano, dal 1930 
In poi. aveva assorbito la le
zione del futurismo, del ra
zionalismo architettonico 
del Dauhaus, del sovietici 
che dal 1931 militava net Pel 
e che dai 1945 Insegnala In 
scuole tctniclu un nuovo 

modo di interpretare la figu
ra professionale del grafico' 
Petrucct parla poi delle ca
ratteristiche ideali e tecni
che del suo 'la voro creativo e 
politico insieme; In gran 
parte riconducibili a una 
Istanza pedagogica e forma
tiva net confronti delle mas
se Istanza che fu anche di 
Vittorini, e che nel suo «Poli
tecnico» cercò contradditto
riamente di convtvere con 
un'Istanza avanguardistlea 
e fondamentalmente elita
ria 

Ma non c'è dubbio che an
cora tanto resta da studian 
e approfondire del comples
so rapporto tra «Il Politecni
co' di Vittorini e quello di 
Steiner, tra il messaggio ver
bale del primo e quello grafi
co-formate del secondo che 
è poi soltanto un aspello, 
seppur fondamentale, del 
prodotto 'Politecnico' 

Gian Carlo Ferretti 

II Pellerossa, cioè il solo sconosciuto signore di quell'Eden ritrovato 
che era il Continente nuovo agli occhi dei primi coloni bianchi, 

e una storia fatta di sangue e di violenza, di espropriazione 
e di sradicamento, che ha segnato profondamente 

l'immaginario collettivo di quel paese 

Indiano e straniero 
di Vito Amoruso 

Nel suo celebre saggio 
Studies In Classic American 
Llterature, D H Lawrence 
con tono profetico evocava II 
vero «demone del continen
te» americano, il fantasma 
che avrebbe tragicamente 
stregato 11 grande paese e 11 
suo inconscio collettivo 11 
Pellerossa, l'Indiano origi
nariamente nativo di quelle 
terre, il solo, sconosciuto Si
gnore di quell'Eden ritrovato 
che era l'America agli occhi 
del primi coloni bianchi 

Nell'atto della sua scoper
ta, questo universo non era 
Infatti vuoto e vergine di sto
ria appariva tale come 
protezione mitica e Ideologi
ca della cultura europea, nel
la visione implicita nel reso
conti del primi viaggiatori « 
•reporter» dal Nuovo Mondo, 
dall'elisabettiano John 
Smith, fondatore di Jame-
stown e creatore del mito di 
Pocahontasal padri puritani 
che nel loro diari registrava
no l'Impatto Inedito e tre
mendo non fra una storia 
antica e una natura Intatta, 
ma fra due storie e due cul
ture polarmente opposte e 
estranee 

A ben guardare, Il nocciolo 
duro del confronto era già 
nello sguardo In ogni senso 
primo, quello scambiato fra 
Cristoforo Colombo e l'in
diano al loro Incontro fatale, 
quando si osservarono «dal 
lato opposto di una spada», 
come con immagine sugge
stiva si esprimono gli storici 
Carroll e Noble nella loro ec
cellete Storta sociale degli 
Stati Uniti (Editori Riuniti) 

La storia di questo rappor
to sarà invece, come è noto, 
fatta di sangue e di violenza, 
di espropriazione e di sradi
camento XI contrasto fra la 
protezione mitica e la durez
za dello scontro reale segne
rà profondamente l'Immagi
nario collettivo, sarà Inscin
dibile dalla Immagine che 
l'America possiede di sé, del
le proprie origini e della prò* 
pria Identità 

Perdi più, nella storia, nel
la tradizione culturale e let
teraria americana, la pre
senza di Redskln, del Pelle
rossa, non e In alcun modo 
assimilabile ad altre presen
ze o simboli che pure costi
tuiscono la forma peculiare 
di questo universo madrepo
rico fatto di isole, etnie, mi
noranze razziali e culturali 

Fin dall'Inizio, questa pre

senza è posta e resta come 
una Irrisolvibile ambiguità, 
essenziale tuttavia alla per
cezione di una esperienza 
Inedita e unica, 

Nonostante 1 tentativi di 

su quel suolo e Innervato nel
la cultura bianca, diversa
mente da tutti, era già 11, abì-

• tava quel continente vergine 
da un tempo e In nome di 
una cultura remotissimi e 
mitici, che gli Indigeni stessi 
facevano risalire a prima 
dell'apparizione dell'uomo 

Indiani d'America In immagini 
storiche • nell'lnterpretazlo-
na di Milo Mentre • Hugo 
Pratt n«l racconto di «Tutto 
ricominciò con un'estate in
diane» (da «I clastici di Corto 
Maltese», Milano Libri Edizio
ni) 

integrazione per varie vie, 
anche quelle estreme della 
rimozione, della recinzione e 
dello sterminio, Passim Da
zione dell'Indiano al melting 
pot non sarà mal veramente 
possibile, per li modo stesso 
con cu) si afferma la sua pre
senza dentro le forme del
l'Immaginario americano 
In questo senso, lo scenario 
della storia sarà diverso da 
quello Immaginato da La
wrence Lo notava già Leslie 
Fielder, In una delle più acu
te analisi che lo conosca di 
questo problema, nel saggio 
// ritorno del Pellerossa (Riz
zoli) Tuttavia, la visione «de
moniaca» di Lawrence co
glieva l'essenziale, e cioè il 
carattere di alterità totale di 
questa presenza, la sua qua
lità archetlplca, II fatto. In
somma che l'Indiano sareb
be rimasto per sempre 
l'altro, lo straniero e il diver
so, ciò che sta fuori, non den
tro l'orizzonte dell universo 
dei bianchi 

Diversamente dai neri, per 
esemplo, Il Pellerossa non è 
stato Importato, trapiantato 

bianco, al leggendario pas
sato di Atlantide, Il conti
nente scomparso. 

I tentativi di cogliere, assi
milare e circoscrivere I con
torni ambigui e sfuggenti di 
questa alterità saranno non 
a caso, nella tradizione lette
raria americana, rivolti a 
creare un mito dal volto du
plice da un lato quello del
l'Indiano come buon selvag
gio di rousseaulana memo
ria, dall'altro potenza oscura 
e demoniaca. 

La prima versione del mi
to costituisce la riserva Infi
nita dell'America come 
Eden, come frontiera, come 
Home, casa e patria Incor
rotta e originarla che c'è 
sempre e a cui sempre si ten
de a tornare L'altra, comple
mentare faccia del mito dice, 
simbolicamente, e anche 
questo per sempre, la mac
chia e la colpa, la violenza 
che sta all'origine del sogno 
americano Ma soprattutto 
evoca tutto ciò che sfugge e 
si allontana, che non può es
sere Integrato nella cultura 

bianca, neppure netta forma 
Ibrida e Incestuosa della me
scolanza del sangue, quello 
del neri, ad esemplo, che nel* 
la visione tragica di raul-
kner radica nel tuo Sud ae> 
gregazlonlsta. 

L'Indiano coincida con 11 
west e il West, lo sappiamo. 
è la radice stessa dell'identi
tà americana, l'Immagine di 
sé originarla. Entrambi, In* 
fatti, posseggono la perenna 
mobilità e la lontananza deW 
('.altrove», PI m possibilità 
d'essere recintati una volto 
per sempre: al massimo, a*» 
no oggetto di Incursione • 41 
conquiste temporanee. 

Se cosi non fono, et In* 
somma non fossero aorgento 
inesauribile dell'Immagina
rlo collettivo, ti genera We
stern, nella narrativa a ancor 
più nel cinema, non potrebbe' 
riprodursi nel corso del tem
po, ben oltre la realtà e le, 
storta. 

A partire dalla narrative 
di Fenlmore Cooper (La pra
teria, L'ultimo del MoAtaanf) 
e film western come Soldato 
blu, l'abisso incolmabile eh* 
separa 1 due mondi non sarà 
richiuso, perche la scissione 
e il conflitto, l'opposizione 
fra 11 bianco e l'sbortgeno, 
fra la storia razionale e prò* 
gresslva e u ciclico tempo 
mitico, fra l'Eden biblico e 
l'Eden che gli preeslsteva, al
tro e straniero, sono esatta
mente ciò che fonda tutto età 
che chiamiamo America. 

Non a caso, I momenti più 
alti della tradizione cultura* 
le americana sono quelli In 
cui il gesto della conciliazio
ne con questa oi Iglne arcai
ca e con 11 segno profondo 
del mito comporta, nella no* 
staig la, anche li rispetto e 11 
riconoscimento dell'Indiano 
come altro, radice e presenta 
uguali e distinte per esem
plo ne) bellissimo racconto 
di Faulkner L'orso (nel volu
me Scendi, Afose, Mondado
ri) o in tutto U memorabile 
primo tempo di un film come 
Un uomo chiamato cavaJJo, 

Nel racconto di Faulkner. 
al primordi della storia ame
ricana, sono collocati In pa
rità la natura Incontaminato 
e, Insieme, un bianco e un In* 
diano, nel film, al di là delle 
caricatura e dell'apologia 
western l'universo Indiano 
appare per quello che è, real
tà culturale e antropologica 
Irraggiungibile, eppure da 
riconoscere nella sua lonta
nanza come una propria 
pianta. 

Storia di Umberto Galimberti attraverso le vertiginose variazioni di una «parola» 

L'imprevedibilità dell'anima 
UMB* RTO CAI IMRFRTI -Gli equivoci 
dell anima-, Feltrinelli, pp 281 • L 

Ci sono parole la cui densità simboli
ca riflette la stratificazione della storia 
che le ha di volta In volta prodotte e il 
sovrapporsi dei sistemi di pensiero che 
nel tempo si dispiegano cosi, la parola 
anima, termine centrale della filosofia, 
della religione e della psicologia, può 
rappresentare una sorta di circuito al-
l Interno del quale le trasformazioni del 
sapere sono venute a\ vlcendandosl Al
la luce di una ricerca che si è compiuta 
sul terreno della riflessione filosofica 
come su quello pertinente alla psicolo
gi-i del profondo In particolare alla psi
cologia complessa Junghiana Umberto 
Gii mbertl ha ora messo a punto un 
U f ' sull'anima ricreando cioè1 il tessu
to delle Idee delleImmigtnl dilleoscll-
lazlonl di senso, degli equivoci attraver
so i quali seguendo la cuna del tempo 
llconctttodtanlma ha esprtssosestes 
so 

In questo viaggio di esplorazione, 
dilla nascila di una pnro/a fino alle-
saurlmento delle sue possibilità seman

tiche, l'autore ha scelto la via di Indagi
ne più ardita, quella diacronica, nei 
tentativo di cogliere un itinerario di 
senso in mutamento, mirando lanalisi 
sui momenti di rottura e sui «cambia
menti ai scena' che l'hanno segnato. 

Una Storia dell'anima apre dunque II 
libro dipanando I passaggi teorici attra
verso! quali I anima, da luogo dell 'Inte
riorità contrapposto alla prigione del 
corpo in Platone si rivela nel pensiero 
aristotelico quale entelechia, principio 
vegetativo sensitivo e razionale che al 
corpo dà forma e determinazione, per 
giungere alla radicalizzazlone del dua
lismo platonico operata da Cartesio e 
dalla filosofia moderna, fino alla sua 
messa In crisi che Nietzsche annuncia 
mediante io smascheramento della ra
zionalità socratica della sua cu/tura e 
del concetto di verità ad essa legato 

L oggetto di Indagine delie successive 
sezioni del testo — il sapere e le opinio
ni Il sapere e le passioni. Il gioco delle 
maschere — eli vertiginoso «gioco degli 
equivoci'da cui la parola anima è stata 
catturata sulla scena del sapere l infi
nita varietà di manfpoiazioni cui il pen
siero nelleiuepiu illustri flguree nelle 

sue fondamentali rappresentazioni, ito 
Plotino a Heidegger, dalla /enonwnote-
gta alla psìcoanalisK l'ha sottoposta. 

La storta testimonia la non esaustivi' tó dei senso della parola animo, « m -
possibilltà del suo riconoscersi nell» 
circolazione del significati che di tempo 
in tempo le sono stati attribuiti, 

Neìrepoca scientifico-tecnica, nel 
gioco di relazioni nel sistema di regot+ 
e di pratiche di discorso che caratteri** 
zano le società compiesse, l'individuo 
non si esprime più come «oggetto df 
scelte, ma come terminai? dfrìspoxte. 
di reazioni funzionali Se dunque l'inte
riorità rischia dt profilarsi quale regio» 
ne inabitabile di madeguatexaa e dUol-
lla, una psicologia del profondo che vo
glia oggi in terrogarsl sul proprio si»ni-
/ica to e sui proprio destino non pud che 
riflettere a partire dal concetto di ani
ma su cui é fondata, B riprendere cosi 
«otto la propria tutela tutto il carico di 
dubbio e di in de terminatela che la re
sponsabilità di tale riflessione compor
ta, se «i confini dell'anima non possono 
essere raggiunti perchè Jfcntma è fa 
stessa apertura dell'universo del senso». 

Silvia lagorio 


